
N o te  A g r ioole
NEL. VIGNETO

U t i l i z z a z i o n e  d e l l e  v i n a c c e  — P a­
recchi viticu ltori considerano ancora le vi­
nacce to rch ia te  come un residuo , che non 
h a  a ltro  valore a ll’infuori dell’alcool che 
se ne o ttiene con la  distillazione; e perciò 
si vedono ancora con tro p p a  frequenza, in 
ispecie nei paesi dove la  proprietà  è fra ­
zionata , delle vinacce abbandonate sui m ar­
g ini delle vie e com pletam ente perdu te , a ltr i 
le vendono a  un prezzo derisorio, ignorando 
che quelle vinacce hanno un reale  valore 
a lim entare  pel bestiam e o possono so s ti­
tu ire  il letam e come concime. Sicché con 
l ’abbandono delle vinacce si hanno delle 
perd ite  annuali m olto rilevan ti, e perciò 
crediam o non inu tile  di rich iam are l’a tte n ­

z io n e  dei v iticu lto ri sugli usi a cui le vi- 
: nacce possono essere  destinate.

Non insisterem o qui sul loro uso p e r  la  
preparazione dei vinelli d es tin a ti al con­
sum o della fam iglia colonica, e neppure 
su lla  d ist llazione, mezzi che perm ettono 
di u tilizzare il 60 al 70 O|0 di vino che 
le vinacce contengono, poiché, anche dopo 
le d e tte  operazioni, le  vinacce contengono 
anco ra  un certo  num ero di sostanze, che 
m eritano  l’a ttenzione del produttore.

I vinacciuoli contengono una q u an tità  di 
tann ino , la cui estrazione è sem plicissim a, 
b a s ta  sm uovere le vinacce asciugate  a ll’a ria  
con la forca sa i suolo del celliere, si tol­
gono col rastre llo  i g rasp i e rim ane cosi 
uno s tra to  form ato di vinacciuoli e di re ­
sidui di pellicole; si sc ioglie ' g rosso lana­
m ente con la mano o meglio passandolo p er 
un  crivello a  larghe m aglie.

il vinacciuoli sono m essi in una  b o tte , 
che ne viene riem pita  per tre  q u a rti, e 
p er il’a ltro  quarto  si m ette acquavite di 
40-50°.

La botte viene deposita ta  in can tin a  ro­
tolandola di tan to  in tan to : dopo alcuni 
mesi si o ttiene u n a  soluzione di tannino , 
che ha  il g rande  m erito  di essere  e s tra tta  
dal v igneto  istesso  e di non costare  quasi 
nu lla .

Taluni hanno consig liata  Ja estraz ione  
del ta r ta ro  grezzo d ire ttam en te  dalle v i­
nacce, m a questo  prodotto  si vende a  così 
buon m e rc a ti , che ta le  impiego è poco r i­
m unerativo, specialm ente nelle piccole pro­
p rie tà ; è bene però ricordare a coloro che 
d is tillano  che le acque che escono dalla  
ca lda ia  sono molto cariche di ta r ta ro , e 
che invece di g e tta rle  via, è assai u tile 
v ersarle  sul letam e, che così si arricch irà  
di potassa.

M a l’uso m igliore che può farsi delle v i­
nacce è quello di se rv irsene  come alim ento 
pel bestiam e, come è sta to  d im ostrato  da 
num erosi esperim enti; senza dire che i la­
vori scientifici sul valore nu tritivo  di questo 
alim ento ed in ispecie quelli di Degrully 
(1876) hanno s tab ilito  con l’analisi che le 
vinacce hanno un valore a lim en tare  eguale 
alm eno alla m età di quello del fieno.

Da ciò r isu lta  che le vinacce to rch iate  
di ogni specie possono essere  u tilm ente  di­
s tr ib u ite  ai montoni e ai buoi, ed en tra re  
in p a r te  nella  loro razione alim entare; le 
vinacce so ttoposte  a lla  d istillazione con­
vengono meglio ai cavalli ed ai m uli. I 
vinacciuoli si possono d is tr ib u ire  anche ai 
po(!i.

La conservazione delle vinacce fresche, 
to rch ia te  ed anche d is tilla te , può e ffe ttuarsi 
in vari modi, cioè con l’infossam ento , 
corno si p ra tica  coi foraggi verdi, com pri­
mendo energicam ente gli s t r a t i  successivi 
e ricoprendo il tu tto  con tavole, im perocché 
l ’accpsso dell’a ria  produce l ’invasione delle 
rauffp, specialm ente sui g rasp i, e rende 
inu tilizzab ile  il prodotto.

Mùnti h a  consigliato di sp a rg ere  su lle  
v inacce in fossa te  del sale denatu ra to  nella 
proporzione di 2 a  5 per 100 del loro peso; 
in fa tti si au m en ta  così il sapore del p ro ­
dotto , phe viene p reso  più facilm ente dal 
bestiam e.

Lp vinacce possono e sse re  .finche asciu­
g a te  al soie, rivoltandole di t r a t to  in tra tto  
con J a  forcp,; e poi conservate  ;pql g ra n a io .

Si sono anche p re p a ra te  d e l l e v i W W
m elassf te .
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Un’ a ltra  applicazione possibile, anche 
pei p ro d u tto r i che non hanno bestiam e, è 
l ’uso delle vinacce come concime. L’espe­
rienza. ha stab ilito  che le vinacce sono 
ricche di elem enti fertilizzan ti quanto  il 
letam e di s ta lla ; si potrebbero anche usare  
come le ttie ra , m a in ta l caso se ne trae  
m igliore p a r tito  facendole consum are dal 
bestiam e. Il m etodo razionale dell’uso di­
re tto  come concim e consisto nel tra s fo r ­
m arle  in terricciato.

In fa tti conservate  solo o spa rse  sul te r ­
reno, le vinacce si coprono ben presto  di 
muffe, che vivono a  spese degli acidi or­
ganici e sono cagione di perd ita  dell’azoto.

La te rricc ia ta  si può fare così: sopra 
u n ’aia  im perm eabile, o in una  fossa da 
cessino, si dispongono ie vinacce a  s tra ti di 
circa 15 cm. di spessore , o per ogni m etro 
quadrato  si aggiunge un chilog;am m o di 
perfosfato m inerale o di scorie Thomas, la 
cui a lca lin ità  s a tu ra  l ’acid ità  delle vinacce; 
a  rigore ii perfosfato  o le scorie  po treb ­
bero essere  so s titu iti dal quarto  del loro 
peso di calce viva oppure da 5 cm. di 
te r ra  calcarea. Si comprime bene ogni 
stra to  p e r  cacciarne via l’a r ia  e s ’inaffia 
con acqua o meglio con cessiuo allungato; 
ai ricopre finalm ente il tu tto  con uno stra to  
di te r ra  di 10-15 cm. Si produce così una 
ferm entazione; il mucchio viene sm osso due 
volte d u ran te  l’inverno; e nella p rim avera  
può essere  adoperato  come concime.

R iassum endo, le vinacce non devono es­
se re  abbandonate, perché la loro p a r te  so­
lida vale la  m età del suo peso di fieno, o 
il suo peso di letam e, e con poca cu ra  e 
spesa si può tr a r re  un ottim o p a rtilo  da 
questo  residuo della vendemmia.

Prof. P. Cassella.

CORRISPONDENZA

Caro Direttore,
Dacché si sa  e sse r io il c ittadino che 

p ro te s ta  sono tu t t ’ad un tra tto  divenuto 
un uomo d’im portanza, nè io me ne dolgo 
in questi tem pi di palloni gonfiati e di 
vanità . Si figuri che la  m ia pacifica dimora 
fu l’a ltro  di verso l’occaso invasa da  una 
com m issione di belle, giovani e fresche po­
polane per im plorare il mio patrocinio 
p resso  il Sindaco a  causa  della banda mn 
nicipale.

Ecco di che si tra tta .
In  Acqui da qualche anno evvi un corpo 

di m usica convenientem ente su ssid ia to  dal 
Comune: detto  corpo però funziona rego­
larm ente solo in certi m esi dell’anno, m a 
specialm ente d ’es ta te : quando invece so ­
praggiungono i prim i venti au tunna li e 
viene il tr is te  inverno, quando il mal
tem po e l’uggia vi opprimono, in allora 
fu decretato  il silenzio: cornette , trombe, 
oboe, flauti e com pagnia beila son messi 
a  dorm ire: sem bra d ’essere  nella  c ittà  dei 
m orti... oltreché del fango.

L’anno scorso La Bollente, se  non erro ,
pubblicò alcunché in proposito: si tirò
fuori una specie di decreto della su p e rio ­
r i tà  col quale si venivano distribuendo le 
varie  dosi di m usica che la  banda doveva 
du ran te  l’anno som m in istrare  al buon pub­
blico: du ran te  la  canicola due suona te  a lla  
se ttim ana  (maximum) dim inuendo sem pre 
p iù  collo scendere del term om etro, sino al 
nulla.

Ora, caro D irettore, ciò assolu tam ente 
non va..e non può esse r approvato da chi 
ancora  crede che Acqui non eia una suc­
cu rsa le  dei monaci del monte Athos. Bi­
sogna che anche fra  di noi du ran te  la 
stag ione invernale, e nelle ore meno fredde 
della  dom enica, si abbia un po’ di m usica... 
anche dell’avvenire, quantunque forse ciò 
non troppo possa  so rridere  ai com ponenti 
la  banda.

Mi fu riferito  che l ’on. F erra ris  pensi a  
fa r  traslo care  il reggim ento degli a rtig lie ri 
p e r  aver in suo luogo l’equivalente di 
fan ti allq scopo di aver, senza costo di 
spesa, an  corpo di m usioa veram ente buono 
9 disciplinato.

Plaudo a ll’idea, m a  in tan to  n e ll’a tte s a  
ohe il p rogetto  F e rra ris  m a tu r i  e s ia  fa t­
tib ile , si pensi a  soddisfare il g iusto  desi­

derio della  c ittad in an za  tu tta . Mi dicevano 
le belle, fresche, care  e g raziose ragazze 
accom m iatandosi da me: cap irà , siam o gio­
vani e se siam o so dd isfa tte  di av e r du­
ran te  il caldo anche due suona te  n o ttu rn e  
per se ttim ana  non possiam o am m etterò  di 
non avere du ran te  il freddo alm eno u n a  
su o n a ta  d iu rna .

Esse hanno p e rfe ttam en te  ragione: che 
ne pensa E lla signor D ire tto re?

Le fo riverenza.
Acqui, 12 Qennaio 1911.

Suo devoto
Ita/us.

(N. d. D.) — La notizia del trasferimento del 
reggimento d’artiglieria già messa in giro non 
ha ombra di fondamento.

PATRONATO SCOLASTICO
P R I M A  L IS T A

Dina Davide 
Tirelli Cesare 
Pietro S burla ti e figlio 
Rinaldi G iuseppe, m acellaio 
Mignone cav. .Giacinto 
Canevaro Angela ved. Lipit 
Craviuo Guido, sa lum iere  
G allarotti Agostino 
Costa caus. Luigi 
P astorino  cav. Pietro 
F ratelli Morelli 
Cario Bonziglia 
Orione Santo 
G. B. Ratto 
A rena Guido 
Della Valle Edgardo 
Caffarelli conun. P ietro  
Iona Ia ir  
Rizzolo Onorato 
Morielli Guido
Buzzi-Langhi m archese avv. Felice
Bisio avv. Francesco
Monaco Guido
Scovazzi Alberto
Dolermo Francesco
Migliardi Michele
Iraoda Pietro
C um inatti Giovanni
Cootessa Bosco Paolina
Gamondi Guido
Sutto  Gio. B a tta
G hiazza-Prina M aria, levatrice
D itta  lvaidi Felice
R ivotti-Baltaglia
Bodrero Carlo
A l ia r t i  Lazzaro ‘
P anara  Luigi Francesco -  
Antoua'ino M aria 
N. N.
N. N.
Villcsio Cario 
Rabe.zzana Giuseppe 
C aratli ing. Giuseppe 
Giovanni Della Grisa 
Dina Salvatore 
F errerò  G. B.
C aligaris Giovanni 
Caligari« Angelo 
Benzi càus. Enrico 
L. S.
G iuseppe Della G risa 
E lia  Levi 
Alfonso Tirelli 
Ivaldi Antonio, C affettiere 
Morelli Guido, m ercan te
A. G.
Rolando A ntonietta  ved. Beilati 
Chiarabelli Camillo 
A sinari avv. Filippo 
Trincherò Giovanni, agen te  
Perelli Cesare 
F ratelli R ighetti 
Angiolina Toso
Prof. Ange'o Boffi, D irett. R. Ginn. 
Parodi Guido, im presario  
P ietro  Battaglino 
Lucia S burla ti-tih ig lia  
Bartolom eo Bogliolo 
D itta Solia e Trucco 
Omedè prof. Vincenzo * 
F isso ie, fa rm acis ta  
F an tin i Giuseppe 
Boracchi e Solzi 
Ottolenghi cav. Belom 
Tommaso Vassallo
B. R.
Ricci P ietro , neg. cuoio 
B aratelli Guido, stoviglia») 
O ttòienghi Moisè'
Savio Giorgio, ra p p r . Ass. Gen.

« y.enezia *
.Ugo Michele
Teodorani cav. dott. Domenico 
V irginia Benazzo-Guala 
Gallò Camillo
Yed. Francesca Baldizzone, m obili 
P ietrq  Baciati 
Luigi Moreno, fa rm ac is ta
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Giovanni Culasso
Amapio Chin
Cassola T eresa
Angelo Romano
Ottolenghi Benedetto
Bonziglia Emilio
Avv. Umberto Morelli
Avv. Raffaele Ottolenghi
E lisa Ottolenghi ved. DeBenedi tti
Is ra e l Ottolenghi

Dai Circondario
Da P rasco  (13 gennaio) —  Già da troppo  

tem po rA m m inistràz ione di questo  Comune 
lascia parecchio -a desiderare . Sia per il 
disaccordo dei Consiglieri che p e r  ja .deplo- 
revole tra scu ran za  di alcuni Idi essi, il 
-paese a ttende  inviano l’espleto  dii pratiche 
u rg e n ti e im portan ti, che rim angono inso­
lu te  a  g iacere negli uffici.

P er esem pio, si a ttende  tu t t ’ora l ’esau ­
rim ento  delia lu n g ap ra tica  re la tiv a  al m utuo 
di L. 35 m ila che il Comune dovrebbe con­
tra rre  per far froute alle spese della s tra d a  
a lla  stazione, g à  quasi u ltim ata , delle 
quali l ’im presario  ripe tu tam en te  e sem pre 
invano ha rec lam ato , e oon rag ione, il re ­
lativo im porto.

Le so llec ita to rie  a  nu lla  valsero , e ben 
poterono i signori Consiglieri, o meglio 
buona parte  di essi, d isertando  con scon­
fo rtan te  p ersis tenza , le sedu te , im pedire 
l ’approvazione del progetto , che. come si 
sa , per la  su a  speciale n a tu ra , richiede 
votazione in doppia riunione, col voto fa­
vorevole della m aggioranza dei Consiglieri 
in carica  e in ogni caso non in feriore al 
terzo  dei Consiglieri assegnati. E in tan to  
gli in te ressa ti reclam ano e si m inacciano 
rappresag lie .

:Non sarebbe il caso che le superio ri 
a u to r ità  com petenti si occupassero della 
cosa e pigliassero  i provvedim enti oppor­
tu n i?  ».

CORRIERE GIUDIZIARIO
fi. Tribunale Penale di Acqui (Udienza 

9 Gennaio) Furto — Poggio Luigi e Poggio 
M aria di lui figlia, erano im pu tati del de­
litto  di cui a ll’a rt. 402 e 404, n. 1 ,4  e 5 cod. 
pen., p e r esse rs i di co rre ità  f ra  loro in 
giorno im precisato  del luglio 1910, con 
abuso della fiducia derivan te  d a  scam bie­
vole relazione di coabitazione, e servendosi 
della vera  chiave di un casse tto  indeb ita­
m ente r iten u ta , im possessati p e r  tra rn e  
profitto  di u n a  ca tena  d ’oro e di a ltr i og­
getti del valore di L. 37, nella casa  di 
M artinotti E ugenia cui appartenevano, senza 
il consenso di costei.

11 tribuna le  ritenne colpevole la  Poggio 
M aria del furto  addebitatole, e la  condannò 
ad otto m esi di reclusione, applicando 
però il beneficio della legge del perdono.

Il Poggio Luigi fu dichiarato  asso lto . 
D ifesa avv. Bisio.
(Udienza 13 Gennaio) —  Certa Rossi 

Serafina di Bruno era  im pu ta ta : I* del 
delitto  di cui agli art. 402 e 99, cod. pen., 
p e r  essersi in più rip rese  e con a tt i  ese­
cutivi della m edesim a risoluzione in Bruno 
nel se ttem bre 1910, im possessa ta  per tra rn e  
profitto  di pannocchie di grano  turco  del 
valore di c irca  L. 3, togliendole d a lla  ca­
scina di Poggio Giuseppe; 2° del delitto, 
di cui a ll’a r t  212, 1* parte , cod. pen ., p e r  
avere con querela  conferm ata so tto  le dif­
fide di legge davanti al P re to re  di Mom- 
baruzzo il 26 se ttem bre  1910, incolpato 
Poggio Gio. B a tta , che sapeva innocente 
d ’aver commesso i delitti di violenza e di 
calunn ia.

Ritenendo provati i fatti, il T ribunale 
condannò la  Rossi Serafina per fu rto  e p er 
calunn ia a 10 mesi e 5 g iorni di reclu­
sione, col beneficio della condizionale, e a  
200 lire  di danno e 80 lire  p er la co s ti­
tuzione delia P arte  Civile.

P arte  civile: proc. àvv. Bottero e avv. 
Bisio.

Difesa: avv. Galliani e avv. R ivera.

Numeri del Lotto
(NoHrp fonogramma particolare) 
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